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B E N I ECCLESIASTICI 

/ loro rapporti etili' orbe ratto/iro 

La maggior parie dei beni della Chiosa negli siali 
Montani per lullo il decorso dei secoli vuole considerarsi 
rome frutto dei doni, e della liberalità di lutto il mondo 
Cristiano \r tso di essa; e clic questa ne si» la origine di­
retta o iiidirclla può reca\arsi dall'ossorvare ebe il terri­
torio Romano era del tutto incapace a supplire a tante fon­
da/ioiii. Dunque, riguardando la cosa audio dal Iato ma­
teriale, JSonia ed i suoi slati debbono più alla Religione 
di quello che le abbiano reso. 

E da unir altro erano spinti quei fedeli della Fran­
cia, della Spagna e dell' Inghilterra quando larov ano lar­
gamente scorrere in Roma le loro limosino, da iiull'altro 
quei pietosi pellegrini quando quasi traccio dei loro passi 
ad essa laseia\ano fondazioni e monumenti anteponendola 
così alla loro patria; se non dal considerare essi questa 
Roma capitalo del mondo cristiano come centro d'istitu­
zioni, l'esistenza delle quali era a cuore di lutti i Cri­
stiani. Ridondava alla comune utilità di tutti , clic il 
Papa l'osse in istato di soddisfare al suo mantenimen­
to, ed a quello dei suoi Cardinali, e delle suo ecclesia­
stiche amministrazioni, come anche elio por mozzo (ivi 
suoi fegati e nunziature, passasse una non interrotta co­
municazione fra lui, ed i membri di cui si compone la 
Chiesa. Istituzioni pari a quella di Propaganda e del­
l' inquisizione , che altro scopo non ausino se non ((nel­
lo di estendere la lede nel mondo , e serbarne intatta 
la purezza; a quelle della penitonzioria, e della congrega­
zione dei Vescovi e Regolari non erario tanto istituzioni 
di Roma, quanto del mondo intiero, lì perchè la Religio­
ne si consertasse e rifulgessso ognora del primiero splen­
dore, non era cosa meno necessaria che vi l'ossero in Ro • 
ma grandi scuole di Teologia e Congregazioni religiose, 
incarico dolio quali si era che le piti ìoiilane contrade 
della terra non andassero prive di inissionarii. ISou era­
no queste istituzioni di una utilità localo, erano bensì scr­
tizj generali, se cosi ri 'è lecito d'esprimerci, che si rcn­
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N E L L E C I R C O S T A N Z E P O L I T I C H E A T T I ALI 
Uniformità dei mezzi adoperali in tutti i tempi dalle so­

cietà ici/rete nella loro guerra contro F ordine reli­
gioso e .sociale. 

I Manichei dunque, e qui vogliamo­elio si ridetti be­
ne al modo di organizzazione delle società segreto dei 
tempi nostri per \edernc la perfetta concordanza col mo­
do usato dalle antiche riunioni illecite; i manichei dun­
que avevano due gradi generali d'iniziazione, nei quali 
trovatasi anche per l'uno e per l'altro, una gradazione 
imitata in qualche maniera dalla gerarchia ecclesiastica (1). 
Ai più avanzali noli' iniziazione, cioè agli Eletti compe­
teva l'oziosità dignitosa della quale abbiamo già parla­
to, la conoscenza dei segreti relativi ai costumi ed alla 
dottrina celati al grado inferiore, ossia agli Uditori (2). 
Essi ricusavano di spiegare alcuni punti del/a loro dot­
trina come troppo sublimi pel volgo dei mortali. Studia­
ci ansi frattanto ad esaltare la superbia dei loro addetti 
sotto pretesto di farli avanzare sempre più nella scienza 
della luce e della verità; e quel sognato progrosso essi 
lo promettevano sempre, senza mai saperlo realizzare. Mo­
stravausi assai più attenti a combatterò lo dottrine dogli 
avversarli elio n provaro Je proprie massime, le quali do­
\eano credersi sulla sola parola e sulla semplice esposi­

devano a tutta la Chiesa mede .ima , a cui avevano in­
teso di provvedere i religiosi donatori; e ciò essi non fe­
cero quasi non risovvenendosi della loio patria o dispic­
candola; ma all'opposto allino di assiour.no ad essa la 
parte propria nei lieneUzii di cui la Chiesa, nella *ua uni­
tà sotto un solo Capo è Ionie, e dispensalrice essi ver­
sarono il loro oro sopra un suolo straniero. Donando essi 
alla Chiesa Romana, aveano inteso di donare alla Chiesa 
l niversale, e perciò a questa, non allo Chioso Dioeosali 
dogli Siali "Romani, a riserva di quali ho rara ci ecziouo, 
spettava la proprietà dei boni Lei lesiaslici. Se si preten­
de negarlo si niega insieme I' intiera storia, si oltraggia 
apertamente il buon senso. E se quelli clic donarono non 
si curarono di palesare in guisa pio disdilla i loro io­
lori, affacciando un drillo di rieri iip.iziouc nel caso che 
lo scopo primiero fosse annullato, dove ciò ascriversi alla 
prima fiducia che loro ispirava, il vedere (omo noli.i sua 
doppia qualità il Pontefice primeggiasse sul Sovrano, ed 
ulta totale sicurezza che queste due qualità stosso si vor­
rebbero perpetuamente a riunire sul capo medesimo; da 
ciò si trae la legittima conseguenza che anche supponen­
do , benché riè non sì debba acconsentire, che l'autori­
tà civile abbia un potere supremo, <<<\ un drillo di pro­
prietà sui beni Ecclesiastici, non all' Valori!.i civile do­
gli slati Romani s'apparterrebbe un tal drillo, ina beasi 
all'autorità di lutto lo potenze cattoliche riunite, ciascu­
na delle quali avrebbe parte alla proprietà di questi bo­
ni, ed all'uso dei medesimi; imperocché tutto avendo con­
corso a l'ormare i fondi della doto destinala ai servizi 
generali, od all'ammiiiislrazioiio centrale della Chiosa, 
tulle avrebbero facoltà (Popparsi a rio che li allontanasse 
dalla sua destinazione. Né v'ha somiglianza veruna, co­
me ognuno vedo, fra falli della Repubblica Romana , e 
quello che avvenne in Francia nel 91, perché rinunziando 
anche a dare giudi/io su quello spoglio rivoluzionano, 

­piro dirsi senza esitanza che quello ora un' ntt'n'e parti­
colare che passava fra la Chiesa, od il (inverno civile 
Francese, e perciò a nessuna potenza politila straniera 
competeva e giovava direttamente l'inlerporsi; ina in Ro­
a invece si il dritto che l'utile obbliga a ciò le potenze 
Cattoliche. 

Se il Papa avesse liberamente abbandonalo ogni potere 
temporale, il inondo Cattolico sarebbe obbligalo ad assicu­
rargli il libero esorci/io del suo potere spirituale. Ma a ciò 
non è bastante la personale indipendenza; olire questa sono 
necessari alPonloiiee pel couscrv amento della Religione con­
sigli, agenti, istituzioni; gli sono anche necessari i mezzi 
per cui soddisfare a laute spese, ed ogniqualvolta il mondo 
Cattolico avesse a rio provveduto non può mai accordarsi 
al governo temporale dogli slati Romani il drillo di san­

zione dei nva­stvi. Di modo che fra loro quelli che aiu­
inctlevansi a penetrare i segreti della setta, erario uomi­
ni cattivissimi , scostuiuatissiriii e pieni di slaooi.itissima 
arroganza. Quanto agli altri, ingannali, acoiocati dalla su­
perbia come lo erano, pasce*ausi della propria vanita; 
compiacevaiisì nidi'inganno e servii.ino anobo senza sa­
perlo, all'opera di errore e di morto the i capi prose­
guivano con un' astuzia suprema e < on i/innonda mali­
zia (3). 

Nel modo di legarsi colle segrete promesse, nel mo­
do di riconoscersi d\i di loro ritroviamo anche una Ira­
ma misteriosa analoga a quella che ri ggc lino ai giorni 
nostri, le società segreto. Il latto della in ino quando s'in­
coiitrmano i'rn loro, il felicitarsi vicendevolmente di os­
sero figli della Iute (4); tali erano noli' antichità, tali so­
no oggi le pratiche usale fra gì' iniziati per si opriro al­
la prima vista i fratelli. In somma tutto l'insieme dei mo­
di perpetuati (inora per ingannare ed aliau iare lauti im­
prudenti ritrovasi in uso nei giorni dell' antichità al pari 
dei giorni nostri (5). 

Un breve cenno su i tempi intertnedii ri farà pure ve­
dere un esempio dì uniformila anche più perfetta nei mez­
zi di distruzione adoperali contro la società. 

E chi l'ha dato questo esempio di triste uniformila 
usala dall' errore nei mezzi di propagare le sue dottri­
ne ? E lolla quella lumia di rivoltosi su i quali pur trop­
po s'appoggio l'impero germanico nella sua lolla oaliua­

dere la mano sui frulli d' una tato liberalità. Como po­
Iroiiho credersi che il inondo vedesse senza reclamare la 
Cristianità elio si spossa in doni od in limosino por for* 
inaio una dolo alla Chiesa, e dall'altra parte la repub­
blica romana die ogni 'M) o ¥) anni tulio per se rapi­
rebbe' Ciò ohe pienamente s' avrebbe riguardo al futuro 
audio meglio s'avvera riguardo al passato. Il potere al­
di.ile boia liè nato ieri, costituendoli da so erode del Pa­
pa, in (pi,mio quesli a;i Capo temporale, non solo non ha 
dritto veruno ma noppur la minima apparenza di diritto 
su ciò (die il Papa possedeva a lull' allro titolo. Anche 
ammollendo che uu.i parlo qualunque dei­beni fosse sta­
la india sua origine donata alla Chiesa localo; ammollen­
do ohe il poteri* temperali* avesse un qualche drillo su 
questa porzione, vi sarebbe sempre a lare uno scompar­
timento , da non regolarsi a talento da una sola fra le 
parli inlorossalo. Quello che non può principalmente am­
mettersi, e una indonnila tanto revisoiii, come dei me­
schini assegnameli!! mensili riva­abili a pi .u r r r , e che 
inclinilo in balia d' un capriccio, o d'un decreto ah ira­
ti) l'esistenza d'islruzioni a cui è connessa una si gran 
parte nel bene del Cristianesimo. E obbligo delle po*­
lenze cattoliche il dichiarare altamente che i beni della 
Chiesa situati negli slati Romani sono almeno in gran 
parte, proprietà dell'universo cattolico, e che esse staio 
ferinamente risolute di conservare questi beni nella loro 
prima destinazione, e (he es­.e non riconoscono per le­
legilliuia qualunque alienazione falla a danno di questo 
indivisibile diritto che spella alla < rislianila, che rappre­
senta i pi imi donatori stranieri quasi tulli agli stati Ro­
mani; che esse hanno l'obbligo d'opporsi ad ogni devia­
mento, o spoglio, e piuttosto eh* tollerare clic si compis­
ca la designai v usurpa/urne esse ripeterebbero porse que­
sti beni incaiic.indosi d'impiotarli a soddisfare ­i bisogni 
t'onorali della Linosa universale. 

Aurora tjh osuuranlistt iti Indio' ■ . • Poveri Ohcuraulisti ! 
l'uste siali poi inaurili della neve, che por diva vi sareste lat­

ti color di [lece per quanti colpi avete ricevuti dai vostri 
islam­abili avversarli . ­ • ma non importa, siete oscurantisti 
e lauto bisla; si­lo i più gr.vì scellerati del momlo e tutto it 
malo ohe accado sol lo la volta del cielo è colpa vostra e itu 
dovete porlaiv la pena; lauto peggio per \oil perchè diamine 
siete neri' tanto diceva il feroce spaglinolo ai poveri mori 
nini sotto il loro bastono nelle piantagioni di San Domingo. 
dilanio vi si siili ibiuseo mi gwn potere di l'aro il male della 
sicieta; e se lauto poderosi voi siete, non si capisce il por­

che, questo potere non lo adoperate almeno a scandire quel­

la contro l'aulorilà dei Romani Pontefici (6). « Essa è, 
« per parlare col beneinorilo autore già citalo, essa è lut­
« la quell'orda dei li;;)i di Manetr, arrivala a traverso 
« p a m chi secoli d'Oriente in Oci ideale, sparsa all' epo­
« in di Federico II nella Francia, noli' Alleniagna, nolP 
u llaiia, nella Spagna. Essa è tutta qui'U' orda di settari 
« (onoscjuli sotto il nome <K Albigcsi, di Catari , dì Pa­
ir tonni, di lìulg„ri e di Rogarli; sol lo i nomi anche di 
« liraban/oni, di Xavarrosi, di Rasqui, Coleresi, Euri­
te c ian i , Cronis t i , e sodo ion io al tre denominazioni , che 
« r i co rdano tul l i i più t e r r ib i l i n e m i c i , che i costumi , 
(v il trono e l'altare avessero avuto in l'atropa fino alla 
« loro epo<a. lo ho studiato i loro dogmi e i rami di­
« versi di essi; io vi ho veduto il mostruoso complesso 
« di tutti i Jehorak delle Io.,»ie massoniche. Nel loro 
.( doppio priiu ipio, ritrovasi il doppio dio dei f'ranunas­
« soni della cabala, <> dei Irainniassoni­.Marlinisli. Nella 
« diversità delle loro opinioni trovasi ludo l'accordo dei 
« f'iaimnassoiiì ocelot liei i (nitro il Dio del cristianesimo;, 
(t nei loro principi slessi trovasi la spiegazione dei loro 
« piu'infami misteri, e di quei dei Templari. Essi fail­
le no creare la carne dal demonio per aver diritto di pro­
ti stillarla. Tulio si Ioga dai Cattaci agli Albigcsi, ai Ca­
ie vaberi del Tempio, e da questi qui ai frammassoni (iia­
h eohini ; tut to indù a u n padre c o m m u n e . Egli si m o ­
te stra ben più specialmente ancora in quella uguagliaa­
« za , e iu quelle liberta disorgani/zalriii le quali nun 
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la cattiva opinione che posa su di voi! Come faro per annove­

rare l'immensa lisla di delitti che vi vengono attribuiti? l'at­

tentato del 17 luglio! che diede luogo alla dispersione dell'an­

tica ed abbonata polizia, e a (pici gran processo che nò sotto 
il governo de'prcti, uè sotto il ministero misto, nò sotto il 
ministero Mainiteli, nò sullo i ministri Fabri e Rossi, uè sot­

to il ministero democratico, né sotto il Governo Provvisorio, 
neppure sotto l'attuale Repubblica mai vidde fine; e però eb­

be per i­Istillato praltieo di mettere le anni in mano del po­

polo . . . questo atlenlato venne da voi, hieori'ogibiii oscuran­

tisti. La troppo famosa enciclica dei 20 di aprile e tulle le 
disgrazie di cui fu madri: il s­igrillz.io della nostra prode gio­

ventù ecc. Questo poi noi potete negare, lu opera vostra ­, è 
vero che fruttò il ministero Mandimi, in cui di certo, non era 
né poteva esservi sospetto di attaccamento alle vostro delirino. 

La resistenza del Pontefice alle domande del popalo, la fu­

ga sua, la sua permanenza in Guida , il rifililo di ricevere la 
Deputazione, le protesto, le lungherie, la scomunica lullo iti 
opera vostra e fruttò il ministero douioeraUeo, la separazione 
dello spir'dualc dal temporale , l'assemblea Goslitiientu fìnal­

nionle la repubblica. Bisogna confessarlo, sgnoii oscurantisti, con 
lutiti l'arte vostra diabolica con lutto il vostro potere voi s'e­

to stali le più gran b'­stio del mondo, giacche non volendo , 
avete propugnato la causa dei popoli. Ma adesso, vi si attri­

buisce la scomparizìono del numerario e lo slato in cui si tro­

va il paese per la mancanza dello monete; dietro alle molti­

plicate prove della vostra mala volontà, non slenliaino a cre­

derlo; ma però por ossero giusti dobbiam ricordare che l'affare 
dei boni del tesoro ipotecali sopra i beni ecclesiastici non fu ri­

trovato voslro, ma bensì dei circoli d'allora, e mal grado vo­

stro; che da chi Io consigliò si vedeva lo scopo di screditar.; 
la Banca Romana e di far vendere i beni ecclesiastici ; che il 
corso coattivo di delti buoni, non poteva produrre altro effet­

to se non che di fare sparire i valori metallici ; che (piando 
v'ò, in carta un valore eguale al valore melali',eo, il metallo 
si nasconde, e ciò in lutti i paesi del manda; che le nuove emis­

sioni, oltrepassando in unione della carta della fianca, i bisi­

gni del commercio avvilito e della circola/ione, questi valori 
doveano per necessità screditarsi; che quando il popolo non 
lia fiducia, il denaro si nasconde sempre e la carta sola gira; 
che dietro allo stabilimento dei cambia­monete , il governo 
stesso ha dato mano al discredilo di proprii boni col cambiarli 
in contanti ad un saggio elevatissimo, lo che ha sviluppato 
la cupidità di certi baltegari per portare il denaro dei loro 
banchetti al cambia­monete da cui prendono un lucro forte. 
Dunque, se i valori metallici spariscono, se i bottegaia non 
possono o non vogliono cambiare i biglietti, se il popolo si 
lagna con tutte le ragioni di tale stato di cose , se trovasi 
nelle masse agitazione e fermento, di chi la colpa? degli oscu­

rantisti o del governo? 

UH» 

Bersagliato da un' opposizione compatta ed ardita il 
governo della repubblica; composto del triumvirato ese­

cutivo e del suo ministero responsabile, egli avea dato la 
sua demissione. Già abbiamo latto conoscere il voto di 
biasimo dato solennemente ai duo ministri Guiccioli e 
Sterbini, quello rinunziava al suo portafoglio, questo ten­

tava in vano riconquistare la sua perduta popolarità. L'op­

posizione al potere esecutivo al dire del Contemporaneo e 
capitanata dal ex Principe di Canino. Perchè faceva 
così rigorosa guerra al governo creato un mese fa dal­

l' Assemblea Costituente, noi sappiamo; il Contemporaneo 
vuol che sia questione di portafogli e di private ambizio­

ni, non già di grandi interessi della patria. 
Radunata in comitato segreto per udire le ragioni 

« conoscono alcuna obbedienza dovuta né alle Passante 
« spirituali, ne alle Possanze temporali; esso furono il ca­
ie ratiere distintivo degli Albigcsi; esse li disegnavano al 
« publico Magistrato, come sommessi alle leggi portate 
« contro la setta (7) ». 

E allineile non vi sia punto da dubitare che gli slessi 
deviati moderni, nel loro acciecamonlo, non solo non re­
spingono la vergogna di una siffatta origine, ma anzi se 
ne vantano, se ne gloriano in faccia ai secoli, lasciamo 
parlare uno di loro, e sentiremo dire dall' audace Con­
dorcel : « Nel mezzodì della Francia delle inlere provin­
ce eie si unirono per adottare una dottrina più semplice, 
« un cristianesimo più depuralo in cui l'uomo sommes­
« so alla sola divinità giudicasse, dietro ai suoi propri 
« lumi, di ciò, eh' (issa s'è degnala dì rivelare nei libri 
« da lei emanali. Alcuno armale fanatiche diretto da ca­
ie pi ambiziosi devastarono queste provincie . . . ciò nulla 
« ostante essi non poterono impedire questo spirilo di 
« libertà e di esame dal fare spesso dei progressi. Re­
« presso nei paesi dove osso osava mostrarsi, dove più 
« di una volta la iulolorante ipocrisia accese delle guer­
« re sanguinose, ci riproducevasi, ci diffondevasi in sc­
ie greto in un' altra contrada. Se le ritrova a tutte le 
ie epoche, sino al momento in cui, secondato dall' inveli­
le zione della slampa, fu esso polente abbastanza per li­
ti barare una parte dell'Europa dal giogo della corte di 
« Roma. Esisteva di già ancora una classe di uomini, i 

del triumvirato esecutivo , I' Assemblea Costituente gli 
conferi poteri discrezionali e Io riconfermò nelle sue attri­

buzioni. Primo passo yerso la dittatura. 11 Contemporaneo 
a proposilo di questo voto di fiducia dato ai triumviri 
fa all' Assemblea la seguente ammmonizionc : 

« La salute e l'onore dell'Assemblea stanno nell'energia della 
maggioranza e questa energia si mostrerà quando vorrà man­
tenere in tutta la sua verità il decreto che pronunziò ieri a 
S'irti sull'estensione dei poteri accordali al Gomitalo. Questo 
pensi a nominare un ministero forte attivo non dominato d'al­
cuna mira ambiziosa, o da una idea che non sia nobile e generosa. 

« Il popolo romano non è nò stolto né cieco: è sempre quel 
popolo clic sull'analisi della vi la privala degli uomini basava 
il ragionamento sulle loro virtù cittadine. 

« Noi seguiremo con occhio indagatore le diverse fasi della 
nostra Assemblea e niente occultando, e a nessuno errore per­
donando alzeremo una tribuna inesorabile. Gosì si faceva a Ro­
ma; (piando il Sonato aveva Unito dì discutere, venivano i Tri­
buni e dalla ringhiera nniitnuiavauo al popolo i progetti di 
leggi e siilo la volta del Ciclo aprivano una seconda discussione. 

Siamo persuasi che il Contemporaneo non per privale 
ambizioni né particolari interessi sarà fedele alla sua pro­

mossa e che svelerà al popolo romano né cieco né stolto 
tutte le azioni non aniissibili nella categoria delle virtù 
cittadine. 

Pertanto proponiamo al lodato giornale di schiarire il 
pubblico su lullo ciò che acclude il seguente articolo del 
Positivo, 8 marzo. 

« Volendo pertanto conoscere so gli uomini prescelti a te­
nere le redini di un governo sono abili e degni di tenerle , 
basta cons dorare su il pubblico gode sicurezza interna, e vi­
ve libero dal tinnire di aggressioni esterne. 

« Per la siourez/n interna Indiani tulli 1' attualo governo 
per ciò che lecca l'urti e rapine e omicidi in città non così in 
campagna , si lagnano anzi le Romagnole provincie di bande 
numerose che, infestano armata mano le slrade, e danno leino­
re lo scoppio di una rea/ione se lardasi niente ad apporvi 
riparo. 

« Sono poi conimunnnenle esecrate le ai­li , che solto la 
poli/.ia del sempre desiderato Galletti erano abolite, e paiono 
oggi riprese, ai­li di reo dispotismo, arti indegnissiine di po­
poli e di tempi non dirò liberi ma civili , e sono le spie che 
rendono ancor dubbiosa la parola sul labbro de' cittadini ; so­
no le accuse e calunnio di traditori , e reazionari dispensato 
a pione mani a chiunque non crede poter consentire alla po­
litica di alcun governante: sono 1'esclusioni sistematiche da­
gl'impieghi di ditti coloro che negano di ammettere conio ve­
rità di vangelo i sistemi o i progetti o i pensieri do'goveriutuli. 

« In breve un governo ohe ricorre alle arti del dispotis­
mo antico , o ne continua l' usa non vive la vita dei governi 
liberi , e uou è meritevole che la niaggiui­ilà dei Rappreseti­
tanti del p ipolo il sostenga. 

« Non sono questi i iner/.i onorevoli di mantenere la tran­
quillità del paese. Go spionaggio può giovare all'ordine lincile 
si tratti di ass.iss'ni , e di ladri ; ma dove sia question di po­
litica o non serve, o fa danno; perchè rende odioso il gover­
no, o va l'alto in maniera che non sa ne accorga persona vi­
va al mondo. 

« Circa poi il dissuggellare e sequestrare le corrisponden­
ze alla posta, noi non abbiamo parole che bastino a maledi­
re se pur esiste così abbomincvole abuso della fiducia pubblica. 

« La posta è un sacro deposito affidato alla onestà del go­
verno. 1 despoti avean pur troppo inventato il gabinetto nero 
conio si chiamava in Francia , ossia 1' ufficio di alcuni impie­
gati clic s' incaricavano d' aprir le lettere in modo che di 
bel nuovo richiuso da loro non si conosceva che erano state 
aperto. 

« Gin crederebbe che pur solto il governo liberale della Re­
pubblica duri infamia cotanta ? 

« Non vi avrà gabbici lo nero , almeno lo speriamo. Ma so­
no continuo le querele del pubblico per le corrispondenze in­
terrotte o sospese dalla posta. 

« Un governo che ama di vivere onorato non può e non 
devo tollerare un abuso che olire i molti interessi ferisce al­
l'anima lo cittadine famiglie. 

« Che rosta a pensare a un padre , a una madre , a un fi­
glio che spera indarno aver notizie dei loulani congiunti, per­
ché una mano infedele ghermisco dai pubblici uffici di posta 
le lettere ? 

«" quali superiori a tutte le superstizioni, si eontcnlava­
« no dì disprczzarle in segreto, donde si pcnneltevano 
(e tutto al più di spargere su di esse per incidenza alcu­
« ni tratti di un ridicolo roso più piccante da un velo 
« di rispetto di cui avevano essi cura di coprirlo (8).» 

Che si studia bone questo passo del regicida filoso­
fo Condorcef, e vi si ritroverà, senza dubbio, tutti i ca­
ralteri dell' opera dei deviali che vogliamo per dovere 
di carità procurare di ricondurre al dritto sentiero della 
giustizia e della verità. 

Quanto all'organizzazione in società segreto propria­
mente dette, il modello il più perfetto che se ne ritrovi 
nel medio evo è quello dato dai Templari, dei quali lo 
slesso Condorcet diceva ancora : « Noi esamineremo se 
<e in un tempo in cui il proselitismo filosofico sarebbe 
« slato pericoloso, non si formarono punto delle società 
« segrete destinate a perpetuare e a diffondere sordamente 
« e senza perìcolo Ira alcuni seguaci un piccolo numero di 
« verità semplici, come di sicuri preservativi contro i 
ee pregiudizi dominanti. Noi cercheremo se non delibasi 
« punto mettere nel numero di queste società quel etsle­
« lire ordine ( quello dei Templari ) conico il quale i l'a­
ie pi, od i re cospirarono (9) con tanta barbarie (10) ». 

La trista morti; di Condorcet (11) non li permise di 
proseguirò le ricerche ed il lavoro col quale promel­
tevasi di risolvere quel!' interessante problema; ma diver­
si scrittori dopo di lui lo fecero in tal guisa , che non 

« A chi fece, ricorso fu detto in risposta elio polca volendo 
intentare lin procosso. Ma chi non sa quanto sia lunga, od • 
incerta la prova dei processi ? E perchè condannare a tante 
noie un cittadino che non ama ne condanne nò punizioni d'al­
cuno , ma chiede il deposito consognato al governo, che do­
vrebbe pur essere il più sicuro di tutti i depositi, come quel­
lo elio viene affidato alla pubblica fede. 

« Egli ha creduto doverle impugnare per la sicurezza del 
pubblico, dunque non ebbe fede nella Guardia nazionale, dun­
que non la ebbe nella maggioranza de' cittadini , dunque non 
l'ebbe nella forma Volontà del pubblico nemico d'ogni reazio­
ne , dunque non conobbe i tempi, non fldossi dei popoli, e 
governò col Umore dei tempi dei popoli. 

ii Per la s'ourozza delle aggressioni esterne (pianto il mi­
nistero abbia l'atto, o tentato di fare lo abbiamo udito più 
volte nelle sedute dell' assemblea , e lo udiiini tuttavia dal lab­
bro delle nostre truppe; tal che la Repubblica vive più por 
causi e complie.v/.iinn ­a lei straniere, che non ptir senno e 
sapienza di chi la prose a condurre. 

L'assemblea nei voto di biasimo che diodo al ministero ha 
manifestamente chiarito il desiderio di chiamare alla prova uo­
mini di maggiore attivila , dì.più estese, vedute, dì più sicu­
ro consiglio , e di maggioro coraggio ». 

Chi siano questi uomini di maggior attività , di più 
sicuro consiglio, e di maggior coraggio, non possiamo spe­

cificare al nostri lettori. Però le YOCÌ che corrono nei 
crocchi meglio informali fanno presentire una prossima 
dittatura republicaua la quale avrebbe il suo rappresen­

tante nella persona dì Mazzini. La delegazione di poteri 
discrezionali conferiti al triumvirato esecutivo n'è un pri­

mo indirizzo, e stentiamo a credere che i rappresentanti 
del popolo troveranno ben presto motivo nella legge del­

la necessità , per conferire al capo dell' unificazione re­

pubblicana d' Italia, quel potere illimitato che la Repub­

blica francese del 93 abbandonava al fortunato soldato 
dell' armata d' Egitto. Gli uomini sono islrumenti nelle 
mani della provvidenza. Eccone una prova. 

In un libro stampato in Parigi nel 1840 clic ha per 
titolo studio su Napoleone del Tenente Colonnello Baudy 
aiutante di campo dei Generali Soult e Bessiers si rac­

conta che giunto Napoleone sull' Alpi, scese di carrozza 
e preso solto braccio il Maresciallo Bessiers passeggian­

do su quella sommità gli disse: «Ebbene Bessiers, a voi 
paro una bella cosa non è vero, d'essere Impcrador dei 
ie Francesi e Re d'Italia? Sire, replicò il Maresciallo non 
« è possibile di pensare altrimenti. Ebbene,"rispose Na­

« poleone, io non mi lo illusione. Io non sono che l'istru­

« mento della Provvidenza. Per tutto il tempo che avrà 
te bisogno di me essa mi conserverà, quando non gli sarò 
« più utile mi spezzerà come un vaso di vetro. » 

P R E Z I O S A E YES&.V CONFESSIONE 
SULLE DISGRAZIE D'ITALIA. 

Si logge quanto seguo nel num. 22 del Positivo : 
« Noi non siamo sì stolti da consigliare che si rifiutino le 

offerto di aiuti se mai ci venissero. 
ee Troppo ancor ci offendo la consigliata ripulsa che noi 

italiani facemmo al governo provvisorio di Francia , quando il 
programma di Lainarline ci stendeva la mano e stava sulle ci­
me dell'Alpi un armata impaziento di pugnar con noi. 

ee Quello ora l'istante provvidenziale , ma la fatua parola git­
tata con entusiasmo nel pubblico — Noi bastiamo a noi stes­
si — ci illuse , e quell' istante svanì. 

« Gosì tornasse la Francia all'antico pensiero! 
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P. C. Affò che i popoli I' bau pur finalmente capite. Non 
vogliono più che lu possegga, fra lei mio, un palmo di terre­

v'ò da dubitare delle relazioni di origine fra i Templari 
e le società segreto moderne, per mezzo dei frammassoni. 

E, difalti, le stesse formolo usate da questi ultimi nel­
lo loro iniziazioni, la stossa loro sognata origine cavata 
dai tempi della costruzione del tempio di Salomone (12); 
tutto, lino alla funzione della canna, la quale rammenta 
così chiaro la morte di Manolo (13), fa vedere che la lo­
ro sorgente non è altra che l'antico manicheismo conser­
vato nelle sette cieli' Oriente, adottato e propagato da al­
cuni Templari, in seguilo delle loro relazioni cogli orien­
tali, poi inoltrato a tal punto noli' Ordine che le loro or­
rende massime, i loro non meno detestabili costumi, pro­
vocarono 1' alto di giustizia di Clemente Y e del re di 
Francia Filippo­il­liello (14). 

Dopo la caduta de' Templari, non ve n'è dubbio, le 
massime, degli agitatori conservaronsi nell' ombra di al­
cune sociolà segrete, le quali poi hanno trasmesso ai mas­
soni, sotto un volo più o mono coperto il segreto tradi­
zionale dei settari primitivi , e con questo i loro errori 
fondamentali sulla natura di Dio; errori nei quali , co­
me già l'abbiamo detto, si scuopre un miscuglio di dua­
lismo e di panteismo il quale pur troppo procurasi di 
sostituire nella monto dei popoli moderni alla vera no­
zione cristiana del divino autore del mondo. Vi propa­
garono sotto lo stesso volo , l'odio contro il Dio­uomo , 
morto per amor nostro, al quale volevano sostituire il dio 

*■ impuro di Moneto , il dio imaginario e speculativo dui 



IL COSTITUZIONALE ROMANO ito 
no, e sai come a quest'ora il mio potere esecutivo abbia fat­
to un suo Decreto con che, togliendo a te l'eredità de' tuoi 
padri, venne impinguando il mio patrimonio por quella ben 
giusta ragione che le mani morte non hanno più a possedere. 

P. S. Sia bene quel che tu di fra tei mio? Clio i popoli 
nella^ foga delle loro passioni, noli' esorbitanza de' lor des'deri 
pretendono anche delie cose irragionevoli non mi là punto me­
raviglia; ina che un potere qualunque siasi, si faccia inaleva-
dore di queste isorbitatrze è quello che non comprendo, l'or­
che dunque si è con tanto schiamazzo proclamalo il principio 
della libertà e dell' uguaglianza? So qui sto principio è vero, 
se non è un illusione ho e debbo avere gli slissi dritti di chi 
mi ò fratello , se lutti due sanno nuli da una stessa madre 
la Divina Sapienza , sebbene al dir dì Tedilo non avessi i 
natali così iinedintainoiite come li ho avuti io. In qualunque 
modo tu s'-a nato peri) non cred' io che le vorrai fare il torto 
di esseri! figlio spurio , mentre li chiami civile che e (pianto 
diro nato civilmente, tir b ne so tu sci civile perchè vorrai 
farmi, fratello, I' inciviliti di spogliarmi de' Reni che mi ban 
donato i miei tigli per mantenere il Cullo della Casa di Dio 
padrone universale e Signore di lutto le cose nel di cui ve­
nerando nome il tuo potere esecutivo lancia i suoi non civili 
Decreti? 

/ '. C Oh vedi un po' quella Ina suscettibilità che si è 
smossa. Foco clic prendi sempre le ceso a un modo. Sì vedo 
proprio che tu non hai Iti natura dispositi ad illuminarli al 
Sole radiatile delle mio dotlrine che bau fatto oggidì tanto pro­
selitismo. Non ti vuoi persuadere una volta che tirilo ciò si 
fa por bene del popolo, e porche si vuole che la Chiosa torni 
alla sua primitiva pure/za collo spoglio dello cose terreno. 

P. S. Si vedo, li'titel mio, chiaro abbastanza clic da qual­
che tempo in qua ti sei dato allo slud.o della teologia di quei 
cottili uomini che sotto pretesili di togliere gli abusi dalla so­
cietà toglievano le alimi sostanze, lo so bene quanl' altri mai 
in ella tempi io mi viva, perchè non s'lamento m'ispiro allo 
dottrine che vanno -attorno qui fra noi , ma anche a quelle 
degli altri Stati e degli altri Imperi, perchè nella mia qualità 
tutta Spirituale entro per lullo dove sono spirili olio profes­
sano le in'e credenze, e per dillo ho soggetti ohe mi onora­
no e ohe non applaudano gran l'atto a queste lue dottrine , 
quantunque siano puro, purissime e figlio primigeni e della Ina 
pura democrazia. Ma questa che lu vai fabricaiido non è ugua­
glianza ne uso di vera liberta, lauto da le predicata intera 
per tutti, di voler ceslringer me a tornare alla purezza dei 
tempi antichi. Si vede dunque elio i l mpi moderni hi l'atto 
di purezza hanno progredito poco. Ma se dubbiamo acconciar­
si all'andamento di;'tempi presenti lasciami libero il progre­
dire e non voler ch'io torni indietro-, perchè ti sentile i tuoi 
ragionamenti, quando trattesi di spogliarmi vuoi che io ritor­
ni indietro di diciotto secoli, quando poi trattasi di far costi 
che piace a te e che dispiace a me in l'alto di massima e di 
principii, allora vuoi , pretendi e mi sforzi di andare avanti 
senza badare che si offendono i tempi della primitiva cristia­
na purez'ìi. Oh che libertà ed uguaglianza è cotesti! tua, fra-
tei mio! io sto per dire che so si dovessero incarnare questi 
principi per un lungo trailo di tempo, quella purezza di cui 
tu in *ni tanlo rumore finirebbe per divenire rinnnondez.zaio di 
tutte l'immondezze. 

P. C. Oli vedi corno sei teslareeeio! non li vuoi mai per­
suadere dello mio verità ; almeno dovrai confessare che tulio 
questo si fa per bene del popolo tanto trascuralo per lo pas­
salo. 

P. S. 11 bene del popolo , fratello , è un altra di quelle 
cose che si predicano , ma che in l'alto è, un illusione come 
tante altre. Se si volesse veramente il bene del popolo si fa­
rebbe tutto per il popolo (conio, diceva Napoleone) ma senza 
il popolo. Il dello del grand' Uomo ha in so una profondis­
sima dottrina. Hai di mai veduto in mezzo alla coucitalamol-
titndine quando più numerosa schiamazza sorgere qualche bello 
edilìzio, emanarsi qualche provida logge? 

P. C. Mai por mia fé, nò manco Ira gii eletti del popolo 
quando sono in assemblea. 

P. S. Ebbene, io li rispondo allora francamente che coi 
tuoi principi non edificherai nulla subito che sei nato fra le 
d'nnoslrazionr popolari. Noli' universo vi ha un ordine mirabi­
le, e senza copiar quest' ordine universale tu non potrai dare 
un passo senza avvenirti per tutto in gravissimi scogli. Inso­
gnava che il tuo potere esecutivo fosso d'uomini ohe inten­
dessero quest'ordine; ed allora avresti fatto il bene del popolo, 
senza del popolo, perchè alla fin fine il popolo non desidera 
altro ohe di star bene ; e questo bene gli può derivare da 
molte fonti, ed anche dallo mio che il tuo potere esecutivo 
tenta di diseccare, l'ou mente elio presto o tardi il popolo 
s' accorgerà ohe una fonte si è diseccala e elio non trovando 
più l'acqua per abbeverar a gli armenti, dimanderà a te conto 
di questa mancanza, o pretenderà con ragione l'alter ego. Che 
cosa potrai sostituire'' 

P. C. Rjui del Tesoro e biglietti di Rauca e via discor­
rendo. 

P. S. Questo non è rimedio radicale, fra tei mio; il popolo 
vuol dissetarsi quando ha sete, vuol pane quando ha fame, e 
con quella benedetta carta monetala non ha ancora presa mol­
ta confidenza, e ben lo sanno i poveri bottegai, negozianti e 
spendilo!'! a che giuoco sì giunca con queliti carta col popolo, 
che vede ingigantire ogni dì pili il monopolio por lo sconto. 
E una l'accenda coleste, fratol mio, che non vuol esser presa 
a gabbo, e bisogna che il Ino potere esecutivo la mediti ben 
bene nello sue sedute soci eie e notturno, e non isdegni pren­
der lume anche dal buio della notte, perchè tulli i lumi sou 
lumi quando trattasi della pubblica salute, e tu sai bene ohe 
tutti i privilegi sono aboliti, e che sarebbe ridicolo il ripian­
tare il privilegio dei lumi. 

P. C. Ma veramente mi cominci a dire certe ragioni che 
non .mi sembrano già da oscurantista come ti reputava , e 
t'assicuro elio le piglio per moneta in corso , dì cui ne farò 
parte al mio potere esecutivo che ora sta impegnato coli'este­
ro e vuole assolutamente rompere in una guerra terribile. Sai 
già elio C'impello e sialo spedito a Ferrara por metter campo 
a rumore e fluirla colle bolle. 

P. S. E poiché li è piaciuto richiamare la mia alien-zinne 
all' Estoro ( elio secondo mi pare, lo cosa all' intorno non ti 
vanno troppo a sangue) ti dirò che li sei accinto ad una 
grande impresa por sostenere i tuoi principi od hai toccali 
tutti i telegrali della montagna; ina come li diceva può'anzi 
io sono spirito, totalmente spirito, dappoiché In in' hai sciolto 
dngl' impacci terroni, e coniando agli spiriti e saprai a quest' 
ora quanti spiriti forti e pioni (li liberta vera sono dal canto 
mio, perchè sono convinti che il possesso legittimo de' beni 
temporali alla Chiosa, è ariti sacra por l'indipendenza di lei; 
perchè tu vedi bene che se la Chiesa, ossia il poter spiritua­
le che son io fratol tuo, non avesse un s lido converrebbe si 
raccomandasse al suo fratello poter civile ondi! l'alimentasse e 
prevedesse al culto e -a'suoi sari-nloli. Supponi per un mo­
mento che il poter civile non l'osse religiosissimo come sei lu, 
che prometti questo indispensabile mantenimento, cosa diver­
rebbe il culto? cosa s'irebbero i Sacerdoti salariati dello Stalo? 
Un branco di vassalli ligi' ai capricci di lui; specialmente in 
certi paesi dove la libertà non vuol dir altro che costringi­
mento. 

P. C. Tu veramente vai un poco tropp' oltre. 
/ ' . S. (ilio forse non dico vero! E non ti paro un costrin­

gimento quella leggo di adesione, sul giuramento, olio la Spe­
ranza giornale Romano dice che e passati! e non e passata al­
l'Assemblea. Ti posso bono assicurare ohe le famiglie ne sono 
per ciò travagliate di molto. E quel prestilo forzoso in (piel­
iti proporzione che sta ti par piccola litigateli:!. Oh davvero 
davvero che questo secolo ci ha dato un lume che non potrà 
spegnersi mai per succedersi di mille secoli. Ed ecco perche 
i ministri sono in sospelto e per lo inono di alcun di loro 
ieri nuli' Assemblea si ò stabilite la negligenza. 

P. C. Ed eccoti di nuovo all' interno. Ti ori pure accorto 
che io aveva scavalcato questo fosso doloroso ; parliamo del­
l' Estero dove sono ora riposto le nostre speranze. 

P. S. Hai ben ragiono. Declinava di entrare in questa ma­
teria perchè a dirti il vero , fralel mio , calla diplomazia vi 
vuol giudizio; perchè quando parla , parla un linguaggio che 
pochi l'intendono, od è ordito per modo che ciascuno l'inter­
preta per se favorevole; (pianilo scrive, scrivo in cifra, e sfi­
do ohi liti podito spiegare quella cifra elio fu scoperta tempo 
fa e che fu prodotta da lutti i nostri giornali. Se no parlò 
molto, ma poco se ne capì. Gosì l'orso sarà dell' intervento di 
cui pachili tutti , perchè lutti siani oggi divenuti diplomatici 
senza volerlo. A dirla come la penso si sia molto muglio sen­
za diplomazia, ed in uno stalo Civile coinè il tuo, fratol mio, 
pensa all'ordino intorno, e al di fuori ci pensali gli altri e i 
tuoi ministri lo sanno. Stato, di buon animo elio io iulauln 
pian piano mi vo sollevando verso quella sfora celeste nella 
quale non hanno molti m'si mi ha collocato il tuo ministro 
Mnmiaui, e colassù nel pleroina della mia spiritualità benedi­
rò lo spoglio clic lu ni' hai l'alto , e se por avventura acca­
desse che nello onde popolari a qualche nuovo ministero ve­
nisse il ticchio di collocarti vicino a ino, in allora potrai pro­
mettere ai nostri lettori un secondo dialogo che avrà per ti­
tolo ee 1 DUE POTERI UNITI. » 

bisogno dogi' individui e nelle nazioni la preghiera antica quan­
to il mondo come dico il rispettabile Vescovo, e di cui il pec­
calo lm distrutto il gusto del cuore dell' nonio come il mede­
simo aggiunge con molla ragione. 

En soggolto di questa natura non si converrebbe al qua­
dro delle, discussioni e di un giornale benché più o meno di­
rettamente d-dicalo alla difesa doliti chiesa; ma noi non sa­
premmo dispensarci dal far conoscere ai nostri lettori i moti­
vi alti ohe hanno determinato il venerabile prelato nella scel­
ta del soggetto della sua istruzione pastorale , motivi eh' egli 
espone con latita forza, e nobiliti nei seguenti termini : « Fun­
ic l'i di dubbio sarebbe stato facile trovare nei bisogni attua­
ci li più soggetti religiosi che rannodandosi direttamente al 
« gran movimento di cui e teatro il mondo , avrebbero per­
ii cosso più vivamente la voslra immaginazioni*, e fatto vi­
li bi'aro la voslra seusibililà già oscillante per lauto percosse. 
ce Noi avremmo pollilo parlarvi della vera liberta in opposi-
u /ione eolla falsa, e far risaltare agli occhi vostri gli errori* 
« il delitto di coloro diedi presente , eoa una usurpazione sa­
li crìlcga, tolgono al Crist iunesiiiio le sue sanie massime per deco-
« rame alumiwvidi sistemi destiniti, se (irritasseroa preva­
li lare , a scancellar dulia terra l'evangelio sino all' ultima //ac­
ci eia. Ma ci sembra che defatigali da tante agitazioni alle 

filosofi (15). Vi propagarono anche l'odio contro i rè 
considerali da loro come complici di Filippo, contro tulli 
i Pontefici resi da loro solidari dell' atto di Clemente. 
Dallrondc, lo loro riunioni, al pari di ciò che si prati­
ca anche adesso, avean luogo pel mezzo di misteriose 
adunanze dello quali allontanavansi con somma cura i pro­
fani. Costumavano, come si fa anche adesso, come l'usa­
vano prima di loro gli Albigcsi e gli altri antenati lo­
ro, d'insegnare misteri che non era te permesso al padre 
« di svelare ai figli, ai figli di svelare al padre; itiistc-
ec ri de'quali la sorella non doveva parlare al fratello, 
« ne alla sorella il fratello (16). » Vi lavoravano coli' 
imporre ai seguaci loro il giuramento solto pena di mor­
te , usato anche nei giorni nostri , e pur troppo spesso 
messo in esecuzione, noli' ombra del mistero : « Injnn-
« gebant eis per sacramoiitnm , ne praodicla revolarent 
« sub poena mortis (17). » Vi lavorarono in line, per 
« mezzo di una obedienza cieca giurata ad un incogni­
to, in materia incognita , la quale pure è divenuta una 
pratica delle moderne iniziazioni (18). 

In questo modo propagaronsi, o almeno conscrvaron-
si noli' ombra, le dotlrine sovvertitrici le quali scalena-
ronsi con spaventevole violenza all' epoca di ribellione 
universale iniziata da Wicleff in Inghilterra, da Giovan­
ni IIuss in Boemia, sviluppala poi da Lutero e Calvino, 

N O T I Z I E HEI,lf»10SE 
LETTERE PASTORALI 

IH sgons lgno r d e uso u n o collose 
Vescovo di €arc i»ssoi ia s u l l a p r e a l i i e r n . 

In occasiono della quaresima di quest'anno , Monsignor Ve­
scovo di Garoassona raccomanda ai fedeli la preghiera , questo 

dai Socini, i più logici ili tutta la grege protestante noli' 
empietà dei loro sistemi. 

Non ve dubbio, che laddove la vigilanza del Clero 
e la fedeltà dei principi impose un troppo polonio ar­
gine alla loro manifestazione pubblica, i protestanti s'aiu­
tarono col mozzo delle illecito riunioni segrete. La Spa­
gna, l'Italia od anche la Francia, a diverse epoche, ne 
offrono la prova. Socino poi vi ricorse di un modo spe­
ciale dopo la morto di Michele scrvol, del quale esso 
teneva la sorte, per parte degli slessi per prolcAanli. 

(1) Veil. S. Epiph. passim. — S. Aug. lib, dchoeivs. n. 4(i. 
de Miri. Munich. G. XIII et alibi passim. 

(2) S. Aug. Gont. Faust. Disp. 1. n. o. 
(">) Ved. S. Epiph. et S. Aug. passini. 
(t) S. Aug. de Mor. .Manie, hb. II. e. 10. o seg. 
(ò) 1 Banchetti fraterni ertalo tinello usali fin d' allora co­

me mozzi di riunione. 
(ti) Ed è questo il motivo perchè il Condorcet nella sua : 

Esquisso d'ini tableau eoe. e p. 7, cita con elogio l'impera­
tore Veilorieo secondo od il suo cancelliere De Vignes. 

(7) Rarruol. Meni, per servire , eco. T. f I. pari. III. p. 815. 
(li) Esquisse d' un tableau , eco. Ep. 7. 
(!)) Può sempre osservarsi la cura sminuii presa dai (leviti­

li per corrompere nella mente dei popoli il senso di tulle lo 
parole. Cosi reprimere le cospirazioni i\ -i Templari per parto.dei 
Sovrani e dei Pontefici e chiamalo cospirare contro di ess;. E 

ie quali il mondo è In pruda , lo anime nostro provino sopra 
ti tutto il bisogno del riposo, quel riposo sì dolce che non si tra­
ce va più uè dentro le ci Ha, uè in mozzo allo campagne, nò deu­
ce tri) lo case del ricco, uè del povero; quel riposo riparatore 
« olio voi cercate, e elio sempre vi fuggo, dove lo trovere-
« te fratelli so non nella casa del Signore , o nella preghiera? » 

A questi sentimenti espi'ossi con lauta nobiliti; a questi 
sentimenti sì veri, aggiungeremo quelli aurora ohe if pio pre-
la lo espose nel principio della sua istruzione. Dopo avere ri­
cordalo la siiti gratitudine pel rispetto , e 1' anion: con cui e 
slato accollo , e di cui fu inai sempre circondato nella sua 
diocesi, egli dicova parlando dei seulinionti religiosi del po­
polo: « Reuediciamo insieme il Dio onnipotente, it (piale, pa­
te drone dei cuori, ha piste noi vostri, disposizioni così fave­
ti revoli per ristabilire il suo regno, e glorificare il suo sau­
ce lo nome. Ammiriamo qui sta sapienza infinita diesa servir­
ci si anche delle passioni degli uomini , e dei mali che ne so­
ie no la conseguenza per 1' adempimento de' suoi eterni dise-
« gai. Quando il mondo ò in paco o sieguo regolarmente il suo 
« corso ; quando l'uomo è l'elice sposso si addormenta in sii­
le no all'abbandono, e alla litico; dimentica l'autore dei be­
te ni olio godo, l'anima sua, la vita futura, il giudizio, e vive 
u sulla terra come so dovesse sempre rimanervi. Dio allora 
« gli parla por risvegliarlo collo dolci ispirazioni della grazia 
« e del suo spirito : I' uomo ascolta un istante -,| poi si rivol­
ti go , e ricado nel suo sonno fatale. Vi troverebbe la morie; 
te ma Dio scaglia il fulmine , scalena lo rivoluzioni , quei gran­
ii di cataclismi delle nazioni, e allo scroscio dei troni che si 
« rovesciano, dello istituzioni ohe crollano , delle liii'tiino che 
« si sprofondano, gli nomini circondali da rovine, e da ilia­
ci cerio ; spiali dall' allliziono del presenlo , e dai terrori del­
ie I' avvenire , escono dal loro acciecauiento , e vedendosi ìli­
ce utilizi aliti croce isolata e nuda , si stringono intorno ad es­
ce sa , e chieggono la salve/za al Dio crocifisso ! 

ce Non è questa o fratelli la nostra storia ? Quanti non so­
ie no ti'ti noi ohe non si ricordavano più di l);o in seno ai go-
<c d'un'liti materiali, e alla tranquillila, che sembrava garan­
ti tir loro l' ordine politico , che è già scomparso .' Dio ci ga­
ie sliga per la nnslra ingratitudine , e pel disprezzo dello suo 
<c sante leggi calpestate dallo sdegno della superbia e dall'im-
cc polo dello passioni. Allontanali da Dio abbiamo veduto au­
le cura il suo sguardo e lo sue benedizioni allontanarsi da noi, 
ti e al tempo stosso sono fuggito dalla nostra patria la Sicil­
ie rezza, la gioia e la prosperila. Dio ci castiga, ma non vuo­
le perderci ; ci punisce ina le sue punizioni sono altrotlanto 
« misericordie » 

tanto altre sanili. So vi rillcllasi di serio, vi si troverà uno 
de' più poi-lidi e più cllicaci mezzi d'inganno. 

(IO) Loo. oil. 
MI) Condannalo a morte come Girondino nella rivoluzione 

francese , Condorcet fuggiasco si avvelenò nello macchie vici­
no alla patria di Voltaire , presso Parigi. Esso aveva impedito 
d'Alembert di convertirsi al punto di morie, o vantandosene co­
gli amici, diceva ci Si jo n' éltrs pas arrive, il fuisait le phmgcoii ». 

(12) Taluni fra i Massoni attribuiscono la loro origine ai 
muratori della torre di Babele , dello piramidi di Egitto, del 
Campanile di Strasburgo, od tinche a quelli che , nel decimo 
secolo , f.ibbrictiroiio molte chiose particolarmente nella Scoz-
•z.ia. Sarebbe interessantissimo lavoro il ricercare con sonimi' 
eira i duciimonli l'elativi a qu-sic duo ultimo opinioni ; giac­
che si sa che una vera organizzazione con motti di convenzio­
ne per riconoscersi , esisteva li-a gli operai di alcuni mestieri 
nel medio evo'; organizzazione conservata anche in parto por 
esempio, nei campagnons du devoir in Francia. Uno studio di 
(piesta sorto poli-ebbi! dare dei lumi preziosi sul vero molivo 
olio ha eccitalo lauto interesse in questi ultimi tempi per la 
Tcsla relativa ai lavori della magnifica Cattedrale di Cotogna. 

(lo) La morie di Manolo In'orrenda; esso fii scorticalo col­
le canne per ordino del rè- di Persia — Ved. S. Epiph. adv. 
hooi'. adv. Munich, e. XII. 

(I I) Ved. i dollagli intrigantissimi del Ramici. T. II. p. III. 
K>) Ved. Rarruèl T. II. purl. 111. p. 71. 

'l(i) Pilichd. Coni. Waìtl. e. Mil. 
(17) Runici. T. II. part. 111. p. 71. — (IH) Lue. oil. 
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120 IL COSTITUZIONALE ROMANO 
Felic'e la Chiesa , felice la nazione ( he possiede tali vesco­

vi , e grazie n Dio, nella Chiosa cattolica nostra madre sopra 
tulli i punti elio illumina il sole, in tutte lo lingue elle par­

lano i ligi! dogli uomini, non è raro in questo tempo udire 
un simile linguaggio. 

Ecco una prova di ciò che dicemmo nel pen. N. 
Ir landa 

— Monsignor Can Itiseli vescovo di Month ha recentemente 
pubblicato una lettera pastorale, che è un altra prova dell'af­

fetto sincero e della profonda souotwione, clic tutti i cattoli­

ci del mondo portello al sommo Pontefice l'io IV. Dopo d'a­

vere accennati a'purtroppo conosciuti e recenti at teniinen­

ti di Roma , il prolato cosi discorre « Trovandosi il nostro 
amato santo Padre in tali e si difficili circostanze , resteremo 
noi come spettatori indifferenti'Ci scinderemo mai dello dot­

trine della fedo, o dogli obblighi che abbiamo verso la Santa 
Sede? Se patisce il capo non devono tutti gli altri inembii 
prendere parte ne'suoi dolori' Se è affililo il Padio, non 1011­

viene che s'affliggano aia he i tigli ? se egli si dova m pu­i­

<olo, non devono buso noeoriere nel suo aiuto f E sua mai 
che noi ci mostreremo indegni segnai! di quei nostri illustii 
prcdoccssoii nella fede, i quali proferii ono la poi dita do'boni, 
e la molto stessa, piuttosto che rinunziare alla fi di Ila do­

vuta alla eattedia di Pietro* No , la fedo, un profondo senso 
di giìititudine, 1 esempio di tanti santi gloriosi, il sangue 
d'innumerevoli mai lui spaiso in (pasta (ausa, un rendono si­

curo che l' Irlanda cattolica non inanellerà al suo dovei e in 
questa palle importantissima.» 

In appi osso il Prolato pioserìve preghiere por il Papa, od 
esorta i fedeli di premici vi pai te con foivoie. n Lo pioghiere, 
de'poveri, degli oppressi, e dogli afflitti non furono nuli spai ­
se in vano. Le voci e le suppliche de' milioni de' suoi fedeli 
figli *vegbeianno il Dio d'isiaek; e l'armeranno in difesa del 
persogli itti to Pontefice. » Chi do' lord è simile a te, o Signo­

re? Chi è simile a te, glonoso nella santità, tenibile, e lau­

dabile operaloi di piodign" (E\od. \V. l i . ) Alla voce del­

l'onnipotenza «osseia la tempesta, i flutti agitati diveiranno 
tranquilli, i disegni degli empi, e de'san'doghi anarclusti si­

ranno mandati a vuoto, la navicella di Pietro continuerà il 
suo corso in sicurezza voiso il potto desiato, e noi avremo la 
i(insolazione di vcdoie il gian .Nocchieio, che oia in mezzo 
agii scogli e a' pericoli con mano tranquilla e ferma leggo il 
sacro vascello, noi , dico, avi­ ino la consolazione di vederlo 
superare tutte le sue difficoltà, e riportare una compilila vit­

toria de' suoi nenia i. » 
Finalmente il vescovo prescrivo una colletta da farsi nella 

sua diocesi in favore del Santo Padre. 
— A i7 dello scorso gennaio passò a miglior vita nel­

la città di Derry Monsignore Edoardo Maginn vescovo ed 
apostolico amministratore di quella diocesi. Questo prelato era 
ancora nel fiore degli anni, ma nel breve corso del suo epi­

scopato aveva reso i più alti soivigi alla religione. V lui si 
deve la fondazione d'un collegio cattolico in Derry , e lo sta­

bilimento d'una casa di quelle amabili religiose le sorelle del­

la misericordia. .Monsignor .Maginn diede alla luce molti scrit­

ti distinti per la sodezza dell'eloquenza, e la varietà dell'erudi­

7Ìone, che avevano per scopo di difendei e la religione catto­

lica, e di patrocinare la causa della sua greggia, che in questi 
tenqii di carestia e di peste si trovava soprafatta dalle mise­

rie. L'ultima cosa, a cui diede mano, tu una bellissima lotte­

rà pastorale scritta menti e già giaceva sul letto della motte, 
nella quale ti atta delle ìecenti oecoi ronzo di noma , e delle 
'afflizioni del Sommo Pontetice. 

In questa lettera il moiibondo prelato spiega la sublimità 
della dignità del Vicario di Cristo, mostra i doveri di tutti i 
fedeli d'aderire alla rupe sulla quale è fondata la chiosa, e ìi­
fmta gli argomenti di protestanti, i quali esultano nelle di­

sgrazie del Pontefice, e protendono, che e giunto final nente il 
tempo della totale distinzione dot papato. Egli fa vedoie che 
è la sorte de'giusti di patire in questo mondo, e che i disce­

poli di Cristo devono esser pronti a bore l'amaro calice del lo­

10 maestio, affinchè divengano poi paitecipi de'suoi trionfi e 
della sua gloiia. In fine oidina pubbliche preghiere poi 
il pontefice, e prescrive che si lacera una coletta per aiutai e 
il comune Padre di lutti i iedeli nelle presenti sue difficolta. 

Monsignore Maginn aveva solamente quarantanove anni • mo­

il di febbre contralta noll'assistcre i poveri ammalati della sua 
diocesi. La sua mollo si considcia d.ill'Iiland.i conio una gì .in­

dissima perdita, e una calamità nazionale . Possa egli godere 
il iiposo de'giusti, e il mento dello sue apostoliche fatiche. 

itoTixiE POLI r u m : 
— Si sono i idrati i tre ministri sopra mi cadeva partii o­

larmciilc il biasimo espi esso dall'Asiimbha m'Ir" ordino del 
giorno del 4. M.uzo, Cninpello muiistio della Guerra , Guic­
cioli inmistio delle Finanze, Stoibim ministro del Cominci»io 
e dei Latori pubblici. 

Accettato le dimissioni dei ministro dell' Istruzione pub 
MICI, e del iiiiiustio dui Latori pubblici o Cominci ciò, il Co­
mitato Lsoe ulivo dell.! Repubblica ha ricomposto il ministero 
collie segue; 

Minislio dell'intorno, cittadino Vurelio Saffi. 
Ministro degli aflarì islen, cittadino Callo lUiseoni. 
Ministro di grazia e giustizia cittadino Giovila Lazzar'mi. 
Ministro delle finanze, cittadino Giacomo Manzoni. 
Ministro di gliene e mai ma, rimane iati lilialmente il eit­

tadino Alossandio Calandrelli, a torma doli'antecedente delic­
to del comitato os­e ulivo. 

Ministro dei lavori pubblici e commercio , intorinabnonte 
il cittadino Mattia Monte­echi, inenibio del comitato Esecutivo. 

Ministro dell' istruzione pubblica, cittadino Avv. 1 raneeseo 
Stuibinetti. 

— Il Muiislio degli .ilfiri esteri della Itepuhblica Romana 
aveva si ulto al nnuistio del legno di Napoli delle nudi siine 
relazioni, poi ottenerci,! lui sohiai unenti sull'ingrossamento 
dello truppe di quel Ilo»no al confino del mistio Stalo, o del­

la scorre! ui di cento soldati napoletani sul nostro tori dono. 
l'ino ad oggi il ministro leptibblicano non ha latto conoscere 
.il pubblico la i isposta del dovei no di Napoli, ma dai gioì na­

ti ministeriali Mietiamo che quella scoi rena non sai (libo ac­

( adula, e che invoco un u lituano di soldati dilla Repubblica 
Romana avi ebbe penetrato nel tei ntoi io napoli tano avendo pi i 
iscopo di sollevale lo popolazioni ligie lo quali pei altro ìe­

spinsoro gli invasoli al grido di Viva il He. I na seconda in­

vasione lu pai unente respinta dalle Gu.ndio doganali del Ite 
Ferdinando. Questo o (pianto abbiamo potuto scopi ire sull'ac­

caduto al nostio confine veisi il Meglio di Napoli. 

11 reveiendo padre Lacordaire aveva ieri adunato un udi­

torio scelto e numeroso nella chiesa di Notre Dame. 11 ee­

lebie oratore cristiano non si elevo mai a tanta altezza. Non 
potendo noi dare 1' analisi del suo discorso, citeremo soltanto 
questo passo, il quale produsse una vita impressione. Parlan­

do delle universali mine da che siamo encomiati, égli grido 
« La monarchia non ha quasi pai credenti, la Repubblica ne 
« ha pochi, ma ci rimangono i preti, i guerrieri e i magistra­

li ti. Ecco abbastanza por salvaici. » 

Mutatelo di Giteli a e Uni ina ftum. 4G28 M i l 
Li 7 1HUZ0 58P) 

Con l'ordine del giorno di qui sto Ministero in il ita del pil­

lilo con ente fin onci isclusi dall assegno di giubilazione per non 
aver pieslalo il deci elato gimamciito, alcuni ufficiali ha i (pia­

li oravate Voi o Cittadino compi oso. 
Ed appresso pei altio la promulgazione dilla relativa leg­

go ha la soddisiazioiie lo solvente di p.'itmpaivi , ohe si e 
subito contiainaudata la enunciata disposizione, avendo si ntto 
in pioposito al Munstio dello t manzo pel nlascio del ì ispet­

tivo pagamento. 
Noi d.uvi di ciò paile, si è nella lusinga che non vogliate 

attribuirlo ad una misiiia ai latrai ia, ma bensì al desiderio ohe 
si ha costantemente di mettere nella più pronta esecuzione 
gli Ordini dell'Assemblea. 

Con tali sentimenti godo confennaisi 
Di voi Cittadino 

Por il Ministro 
CUANDRELLl SOMTTVIO 

F r a n c o f o n o 25 — fi borato, ti presidente del ministero 
del Itogno, il sig. Gaqein. ha invitato per domani, annivorsa­
no della ìivoltizione l'ranci se lutti I plenipotenziarii ad una 
minime seduta pei poto* lilialmente sapere quali siano le opi­
nioni dei governi sulla Costituzione germanica. La Sassonia e 
la Baviera avevano giti da qualche tempo espresso il dis dono 
di dare le Imo d chini,iziom, e tritìi gli altri Stati, fuori del­
l' Vustria, doW'lfannover e dei Wuitemhctg, orano pronti a que­
sto passo. La Pi ussia farti una dichiarazione connine con lutti 
t non He, onotliialo Radon. (U. G.) 

tmt turgo 18 filili. — Giusta la oouvou/ume di Malmoo, 
l'tilmisii/io da la Damnum.t e i due ducali dello St helesvtig­
llolstein spua a'2(uli'l piossmi > mai/o. Quantunque se ne pos­
si sperar il prolungamento, lo chi1 putì sino pi eparale alla 
giion a e pi oste ad ondai ni i impiglia. L" insto dei ducali 
accessibili ad uno sbnio sono gin mite e difese da unnici usci 
ni ligia ne inilipcndenteineiilo dall' eseii ilo nigam// ito al mo­
do piuss'.ino, si sono fot ma ti nuovi corpi fi.iuihi, o il paese 
si leverà m massa poi lespmgoi" l'invasione danise, se inai 
dovesse atei luogo. Li Canina dei iappresenl.mli si e sepa­
i.ila a Solile swig o i dqaitali si sono recati ne' loro distretti 
pò­ oig,iiii/zu vi I'ai ni imento goiieialo. 

Fwri&i 27 — Si ass'ciu ì all' \ssi niblea ohe fosso gin ti­
s liuto I miei vi alo in livori di I Pipi le poti nze (he mto­
venebbeio sono la Spiana, il Poi log ilio, il IHgio, il Piemon­
te e il Regno di Napoli. 

— Il Governo ha, chiesi, necvuti la nuova di toibub scop­
piati a Rouleaux in oc e. suine dcll'.iinvo ih l'.i Gnaulai unibi­
le. Aspettami) i della >h eli ipi sd avvinimi uh. 

— Sono siate pi iso li nius­aiii d spi s /ioni por II< mi­
dline m I Lincia la spighi maiale del sg . colile Rossi, do­
vi la di lui famiglia si piopouc eh mualzaigli un uiouiinienlo, 

— I due inviati della Repubblica Romina non sono ancora 
stati ricevuti dal Governo Francese, e se duini lede ad infor­
mazioni prese da buona fonte pare che non sai anno ricevuti 
in modo officiale, 

— La spedizione napolitano por Sicilia è avvenuta nei gioì ­
ni 5 e A ooii­onlc. 

Nella scoi sa notte sono putiti por Palei ino i due annulla­
gli francese ed ingkse, pollandovi per ultimatum la Costitu­
zione che S. M. il io di Napoli intende e onci dei e a'Siciliani 
e (ho non è quella del 1812. 

Da poi sona ottmi unente infoi mata sentiamo che i detti am­
miragli, ricevuto avendo de' passa poi ti po' capi della isolazio­
ne, mossa qualche difhcoll.i su lo persone the avrebb io potuto 
ottenerli, il Re magnanimamente lacero lutto 1' elenco ,dando 
agi' nit 'icesson facoltà illimitata di agovolire chi lor piacesse. 

— Lna lettera diletta da Paiiji dal marchese di Bugno­

le­Sale a sua figlia , la sig. Duchessa Melza a Milano , htteia 
già iosa pubblica, aveva ultimamente fatto s.ipuc che la me 
di.izione illativa agli affali dell' Italia eia .untata al suo Ime, 
e che una delle principali sue stipulazioni consisteva nella 
cessione del regno bombai do­A ( noto fatta dall'Ausilia al Du­

ca di Li­uclitenibeig 11 niaichose di Riignolo­Sale non ha mai 
smontila l'esistenza di questa uiipoitante coiuimiiazione. 

Tries te 2. Dispaccio telegrafico N. 33 ai ovato oggi alle 
oie 9 e it) mm. u Al 20 27 febb. il maroso, ha battuto il 
nemico plesso Kapolna, Le nostro ti lippe, ionio sempre vitto­

uose, hanno respinto il nemico, il quale fuggi per ducdiveise 
direzioni. Lui intero battaglione nonnio fu latto piigionnr>. » 

— Seiondo notizie pi ivate il gen. Gotz e il gon. R.tru­

berg s'erano riuniti ed avevano pioso Itaseli ni , Epenes oc. 
11 nuuesc. Wmdisibgiatz atova il suo qu.uder generalo a 
Gjong)os. 

i lei-l ino 26 febb. — Oggi il io ha aprilo lo camere in 
persona nella sala Rianca del easlello ; S. M. stintati all'en­

trai nella sala da grida iipctutissimo eh Lvvivi il ìe1 

- -z£ -4£2S£srei 

n ORI A 

— 1 Moine i Risili mi Vaineiii temendo che loderò invent iri.iti 
e pi e si ì loro b'iu d.i'l.i Italiani Ri pubbli a hanno malfidato 
la buidieia fi ano se unni qui II l ilio pioli ggo tulli i ci istlam 
d' Olii lite, o la li indù i a dina coinè quella del Pi ine ipe solto 
cui VIVI la nazione Simona 

— L online, (in si e ondo il Politilo, lu dato da Mousig. 
(.in bob alla supuioia ili I monisti io di S Giuba, di pie si. li­
si all'inviliti) o, eli mobili ingiunti) d il Mimsteio, non esisti. 
\ i e stalo anzi un oidine e ondano. 
—leu (8) giunse una siili ila da Idoli, e v mils', i he annun­

ziassi la molte­ del (.onciale Gaobild'. 
—Semini di litio uvot ito il Danto dilla espulsione degli 

impiegali ehi non pi est.u uno adisioni, gioì chi vengono iiihi.i­
ni.ili a IDI posti. 
— ha gli ulte ali, che sonasi illusali al ì chiesto giiiiaiuen­

lo, e da nnuoviiaisi il Maggioic ilei I. Reggimento Di agoni , 
Antonio Maini Rolli, pi ivo eh beni eh fui luna, e i.ipo di una 
famiglia di 17 individui. 

—si pi osi gue a i.ilu le ( amplile, senza poio osservare Fec­
ce/ione, che o aiiiiiiissa ni I Dan lo, 151 nello si lasciano lo (duo­
se sinza Campane. Si la inolde pagai le spese dill'abbassa­
mento e dasporto, a cinz dl supcnoii delle Chiose. Cadiamo 
no un abuso degli osiculoii, 0 non del Muuslcio, comiche si 
pioieda, a nomi di isso. 
—11 Pusillo di I inaia ìesdeiilo in vj­genta , ha dati 01 litui 

sovenssnii per impedii<■ l'I sliazione all' \stoio, dillo Iole eh 
( uiipe, che senni bòtto pi 1 gli Ansimili a fui mai no sacchi 
di ai ma ni aldi appai tic hi militali (oidio la riusi ra \i nezia. 

(Coir, del Cost. Rom ) 
— Incornine undo da 11 con. 1 (rianimi de'SS. Palazzi sa­

lamio apud al pubblico dtltofO.mt. imo al tramonto del sole. 
— ( an i li IO punì dtl gun no 8 i ori. giungeva al Mirrr­

steio ima passantissimi stelletta 1U Visoli (1 olitine n­.ipolitino) 
uni dispaili. 

— Nei so le 01 e <) di oggi 0 giunta da Ferrai a uu­a staffet­
ta a 1111 Di pillato dell' Usi tubici. ' 

— Questa mittina il 101 noi e , he veniva da Woira , Ira 
to la notizia clic al suo pai tuo, ondata in Coito d'Vum­r e e , 

pai 1 he altri legni d'inco­iu un V ipoic da guin.i h.incisi­. 
gnil.i b indie 1,1 e 1 ino in tist 1. 

Si da per sitino la piiteu/.uli un messo da Roma por Gi­
novia il quale ha pei missione di olirne il portafoglio della 
glicini della Ih pubblica Romana a! Colonnello federale stizzu­
io Rdlil­Gonslant. 

— In questo momento 0 stalo affisso un Proclama in Ro­
ma dal ( apo dilla Comaiia I IVIO Maiiani, mi quale si fa 00­
nosieie al pnbb'no, the 1 Rumini distendenti dn Se pioni , 
dai (aassi 0 dai I 111 uhi, .incoia non Inumo data I'assegna del­
lo loio lendite pil pi ostilo ioizoso a pio della Patini, 0 che 
un simile contegno desta gì.indissima meraviglia , cita l'esem­
pio di a'In popoli itiliaui, che pò la suite causa hanno da­
to lino I'ultimo obolo. la appello ai nostri GIOSI tu faioltosi 
lutti, onde tosino nel pubblico Giano nel termine piesnit­
to dilla logge, il Imo d'imo pò non ossero esposti a con­
iai lo nelle mini dillo Sti.nuoo a colpi di basimi­. 

Holo&n» L pos'livo clic il nostio Piosido abbia dato de­
finitivamente la sua dimissiono. Questo fatto 1 itlrrsta l'intera 
(itla, tanto più che la voce gli designa a SUICCSSJI'O pois ina 
the non gode la genu ali s'inpalia. 

FU­ciiAe "> morso—(.1 viene assicuralo ( d ce l'Uba )che 
d infilisi! 0 inglese otti a dei passipoi ti a tutti quei toscani che 
ne lo 1 ithiedoiio , onde sotti ai si allo pnst n/.ioiii del Detn­ti) 
del Governo piovvisoni), e hi 01 dina la niobibzza/iouo < oallita 
della Giiaidi.i NJ/IOII ilo po' tutti gl'individui dai t8 ai 30 anni. 

Tor ino — Cameni da Deputati —• Nella tornata del 3 
mai/o ibbi fino la discussione dell' nielli izzo 111 risposta al 
discoiso della Goiona. l'incidente pia importante di questa 
tomaia lu un'ammenda del De pillato della bavoia Mullaid col­
la quale intendeva che ai voti por la guoia non pai Impasse 
la sua piovutila già stani a di sai odo. Lo sue paiole linoni) 
combattute foise con emissivo impeto, od egli lituo fìiialniin­
le la sua ammenda. 

L'indinz/o lu velato a 

PII.ILX.Viai 1>E SANCTIS ­ Do Litote PioiUiono IhspOMttl ile. 

TIPOGRAFIA in via s. Ignaz io W. 40 
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